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9. OBBLIGHI IVA DEGLI EREDI DEL PROFESSIONISTA 

 

La risposta a interpello n. 118/E/2025 si è occupata degli obblighi Iva per i compensi 

professionali percepiti dagli eredi di un professionista deceduto, con particolare riferimento 

all’articolo 35-bis, D.P.R. 633/1972. Un erede di un professionista deceduto nel 2011 ha 

ricevuto, nel dicembre 2024, un compenso professionale (al netto dell’Iva) spettante al 

defunto per prestazioni rese a una società poi fallita. La partita Iva del defunto era già stata 

chiusa in vita. Il curatore fallimentare aveva inizialmente previsto di emettere autofattura e 

versare l’Iva, ma successivamente ha chiesto all’erede di emettere fattura, previa apertura 

di una posizione fiscale, per poter corrispondere anche l’Iva trattenuta.  

Secondo l’Agenzia delle entrate la cessazione dell’attività professionale e la chiusura della 

partita Iva non può avvenire finché non sono esauriti tutti gli adempimenti relativi alle 

operazioni attive e passive, compresa la fatturazione e l’incasso dei crediti professionali. Gli 

obblighi Iva permangono anche dopo la morte del professionista e si trasferiscono agli 

eredi. La circolare n. 11/E/2007 e la risoluzione n. 232/E/2009, avevano già precisato che 

l’attività professionale si considera cessata solo dopo la definizione di tutti i rapporti giuridici 

pendenti e la fatturazione delle prestazioni rese.  

L’articolo 35-bis, D.P.R. 633/1972 prevede che gli obblighi Iva per le operazioni effettuate 

dal contribuente deceduto possono essere adempiuti dagli eredi. Se il defunto non ha 

fatturato la prestazione, l’obbligo si trasferisce agli eredi, che devono emettere la fattura in 

nome del defunto. Se la partita Iva è stata chiusa anticipatamente, l’erede deve riaprirla 

per emettere la fattura e adempiere agli obblighi fiscali. Solo se l’erede non adempie, il 

committente (in questo caso il curatore fallimentare) dovrà comunicare l’irregolarità 

all’Agenzia delle entrate tramite il codice TD29, senza più dover emettere autofattura o 

versare l’Iva, come previsto dalla nuova formulazione dell’articolo 6, comma 8, D.Lgs. 

471/1997 (in vigore dal 1° aprile 2025). La precedente soluzione (risposta n. 52/E/2020), che 

prevedeva l’emissione dell’autofattura da parte del committente in caso di inerzia degli 

eredi, è superata dalla nuova normativa. Ora il compenso va corrisposto all’erede al lordo 

dell’Iva, che deve riaprire la partita Iva del defunto per adempiere agli obblighi fiscali. Se 

l’erede non emette la fattura, il committente deve solo comunicare l’irregolarità 

all’Agenzia delle entrate. In tal caso, l’Agenzia delle entrate può agire nei confronti 

dell’erede per recuperare l’imposta dovuta, le sanzioni e gli interessi.  

 
  


